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petUueoli 

Due immagini di «Ameba». Il nuovo 
spettacolo di Claudio Remondi e 

Riccardo Caporossi presentato 
al Teatro Romano di Fiesole 

Di scena A Fiesole debutta 
un nuovo spettacolo di Remondi 

e Caporossi: una tragica 
parabola sulla natura e 

sul suo sempre più diffìcile 
rapporto con il genere umano 

Don Chisciotte contro un'ameba 
AMEBA progetto di Claudio 
Remondi e Riccardo Caporos
si elaborato dal Centro inter
nazionale di drammaturgia 
di Fiesole. Interpreti: Claudio 
Remondi, Riccardo Caporos
si, Piero Cegalin e Lillo Mona* 
chesì. Teatro Romano di Fie
sole. 

. Dal nostro inviato 
FIESOLE — Gli spettacoli di 
Remondi e Caporossi nasco
no sempre da meravigliose 
follie meccaniche. Queste, in 
quanto meravigliose, inchio
dano lo spettatore e Io rapi
scono con incredibili scultu
re spaziali; in quanto folli, ri
chiedono agli interpreti una 
fatica fisica inusitata. Bene o 
male è come se Remondi, 
Caporossi e i loro collabora
tori fossero dei veri operai 
della scena, pronti ogni sera 
a sudare per 11 piacere della 
scena e per il piacere del 

fiubbllco. Stavolta. In più, c'è 
'intervento del Centro di 

drammaturgia di Fiesole di
retto da Siro Ferrone: e alla 
bellezza delle Immagini si 
aggiunge una maggiore 
completezza narrativa, con 
tanto di finale tragico. 

Forse proprio per questo 
•Incontro» fra teatranti e 
drammaturgia, torse per 
una raggiunta maturità de
finitiva da parte di Remondl 
e Caporossi, questo spettaco
lo riesce finalmente a tra
sformare le consuete mac
chine dei due in un oggetto 
completamente teatrale e 
rappresentativo. Volendo, 
insomma, c'è anche una tra
ma: due cavalieri e due scu
dieri (quasi due Don Chi
sciotte e due Sanclo Panza) 
lavorano alla costruzione di 
due grandi «amebe* (due ci
lindri infilzati da un enorme 
numero di «aste»), si Impe
gnano, insomma, alla tra
sformazione della materia. 
Completata l'operazione, si 
passerà allo smontaggio, al
ia fine del quale, però, risul
terà che quella materia ani
mata può ormai agire In pri
ma persona, fino ad uccidere 
1 due cavalieri infilzandoli 
come due Sebastiani 0a defi
nizione è degli stessi autori). 

In questo contenitore, poi. 
si possono inserire diversi 
«significati». Si può parlare 
di un progresso insano della 
natura (rifacendosi alla sin

tomatica scelta del: titolo) 
che finisce per autodistrug
gersi. Si può parlare di una 
parabola (solo apparente
mente «vecchio stile») sul ca
pitalismo che scava buche e 
poi le riémpie finendone stri
tolato. Si può parlare di un 
cammino prevedibile della 
scienza che genera mostri. 
In ogni caso resta intatta la 
genialità di questi due singo
larissimi protagonisti della 
nostra scena che inventano 
diavolerie teatrali perfetta
mente funzionanti e alta
mente simboliche. È una 
particolarità, questa, che in 
fondo non trova riscontro in 
alcun altro gruppo teatrale. 
La ricerca di Remondi e Ca
porossi (tanto più con Ame
ba) risulta infatti assai diffi
cile da etichettare. Sicura
mente 11 lavoro dei due rivol
ge una forte attenzione alle 
Immagini, ma la struttura 
drammaturgica conserva 
comunque una notevole im
portanza, anche nello svilup
po di una «storia* nel senso 
convenzionale del termine. 

Quello che ogni volta cól* 
pisce, vedendo gli spettacoli 
di Remondi e Caporossi — In 
ogni caso — è l'atipicità del

l'apparato visivo. Non è pro
priamente una scenografia a 
trionfare sul palcoscenico, 
né l'effetto è dovuto al sem
plice dosaggio spettacolare 
delle luci* Sono le macchine 
stesse a fare da elementi ri
velatori dell'azione. E l'inter
prete in senso stretto conqui
sta valore e significato solo 
In rapporto a quelle macchi
ne. Nel caso di Ameba (ma è 
una caratteristica abbastan
za consueta dei lavori dei 
due) l'impatto visivo non ri
guarda tanto la struttura de
gli oggetti che vengono co
struiti e manovrati Iti scena, 
quanto 11 loro rapporto con 
lo spazio scenico nel suo 
complesso. Al Teatro Roma
no di Fiesole, per esemplo, le 
due «amebe» risaltavano su 
una grande pedana di legno, 
prendendo forma, però, an
che sulla base di quella om
brosa campagna toscana che 
si allungava alle spalle della 
scena. Insomma, non è l'ele
ganza di una singola Imma- -
glne a focalizzarsi negli oc
chi dello spettatore, bensì lo 
sviluppo di forme che prò-* 
prio attraverso il diverso 
rapporto con lo spazio gene-

Annibale Ruccello. con Isa Danieli e Fulvia Carotenuto, in una «cena d d suo fortunato spettacolo «Ferdinando» 

il personaggio È morto trentenne il promettente autore e regista 

Ruccello, teatro e rabbia 
ROMA — In un grave incidente sull'Au-
tosole, provocato dallo scoppio di un 
pneumatico, sono morti il giovane auto» 
re, attore e regista teatrale Annibale Ruc
cello e il suo collaboratore Stefano Tosi. 
Nell'incidente sono anche rimaste ferite 
Stefania Ventura e Igina Di Napoli. Anni
bale Ruccello era nato trentanni fa a Ca
stellammare di Stabia; a teatro sì era fat
to notare circa sei anni fa dirigendo e 
interpretando un tuo testo intitolato «Le 
cinque rose di Jennifer». Al successo era 
arrivato lo scorso anno con «Ferdinando», 
interpretato da Isa Danieli e vincitore del 
Premio Idi. 

Non avrei mai voluto scrivere così di 
Annibale Ruccello. Perché era della mia 
stessa generazione, perché aveva una 
grande passione per il teatro, perché ave
va molto talento, perché mi lasciava so
gnare una nuova tendenza drammaturgi
co con la quale il teatro, spinto non solo 
dalla forza dei nostri trentanni, avrebbe 
potuto ribaltare te leggi dei vecchi signori 
e degli altrettanto vecchi tromboni. 

Annibale Ruccello conosceva bene il 
mondo in cui viviamo. E aveva anche la 
non consueta capacita di ritrarlo nei suoi 
aspetti più biechi e significativi. Senza 
pregiudicare, per ciò, la piacevolezza del

l'evento scenico. E conosceva bene — in
fatti — anche io strumento attraverso il 
quale il teatro è sopravvissuto ai millenni: 
la parola. La suo scrittura era agite, felice, 
trasudava un lavoro appassionato intomo 
alla costruzione di storie. Raccontava di 
grandi amori nei vicoli e di 'piccole trage* 
die minimali* (cosisi intitolava il suo ulti
mo spettacolo, rappresentato qualche me
se fa) consumate nel grigiore quotidiano 
dei palazzi-dormitorio. E il suo testo di 
maggior successo, Ferdinando, raccontava 
di intrighi fra nobili dopo la caduta borbo
nica, quasi a riproporre quella grande 
epoca storica — con tutta la sua parabola, 
compresa quella discendente — per rileg
gerla oggi a simbolo di una società contem
poranea decaduta e minata proprio sul 
campo dei rapporti personali. 

Di progetti, Annibale Ruccello, ne aveva 
a migliaia, forte della sua vitalità. Avrebbe 

£mato la regia di una nuova edizione de 
fiaccola sotto il moggio di D'Annunzio: 

e sarebbe stato uno spettacolo sicuramen
te singoiare, da vedere. Ma avrebbe anche 
dovuto portare in scena un testo di un 
attro autore, suo amico e come lui napole
tano. In fine stagione, cioè avrebbe alle* 
stito Bellavista Carolina, di Manlio Santa-
nelli, un testo che affonda le proprie radici 
proprio in quella complessa antropologia 

partenopea che Ruccello conosceva bene e 
aveva sempre privilegiato tanto scrivendo 
testi, quanto rappresentandoli, Forse que
sto, tra Ruccello e Santanelli, avrebbe po
tuto estere un incontro memorabile. 

E aveva anche molti progetti legati di-
rettamente alla scritturo. Sembra incredi
bile — ota che si i fermato fra Roma e 
Napoli - m s « potrebbe quasi dire che 
Annibale Ruccello era più famoso per ciò 
che avrebbe fatto, che per aò che già aveva 
mostrato direttamente sulla ecena. E ora 
resta il ricordo di alcuni spettacoli, così 
come il groviglio di parole e luoghi comuni 
napoletani (antichi e moderni) racchiuso 
net suoi testi che ci rimangono; quelli già 
rappresentati e quelli inediti, probabil
mente due. In questi casi, di solito, si dice 
che net teatro a opre un vuoto; ma si trat
ta, in fondo, di una formuletta logora e di 
circostanza. Una tota è certa: la scena del 
futuro sentirà assolutamente la sua man
canza. Sentirà la sua mancanza quello 
sparuto gruppo di autori ai quali, singo
larmente, in un modo o nell'altro è affida
to lo sviluppo di una drammaturgia mo
derna. E forse anche cambiare radical
mente questo nostro teatro, quasi comple
tamente asfittico, sarà un poco più dlffici' 
le. 

n. fa. 

Trezzini 
presidente 
dell'Ater 

MODENA — Dopo lunghi rin
vìi ì'Ater, l'Associazione del 
teatri dell'Emilia Romagna, 
ha un nuovo staff diricensia* 
le. Alla presidenti delrente è 
stato nominato ieri mattina 
Lamberto Trezzini, 56 anni, 
docente di organizzazione ed 
economia dello spettacolo al 
Dams di Bologna, noriché ex 
sovrintendente alla Fenice di 
Venezia. Fra I primi impegni 
che il nuovo presidente dovrà 
affrontare spicca la stesura di 
Un più moderno statuto per la 
«storica» associazione teatrale 
regionale dell'Emilia Roma* 
gna. 

rano 11 ritmo della rappre
sentazione. 

Eppoi, ogni volta che ci Si 
imbatte negli spettacoli di 
Remondl e Caporossi e del 
loro •fedelissimi» Piero Cega
lin, Lillo Monachesl e Carla 
Ortelll, si ha la netta impres
sione di trovarsi di fronte al 
bel prodotto di una bottega 
artigianale, magari all'anti
ca; purè se questa ipotesi sce
nica cosi personale risulta 
poi modernissima. Anche In 
questo caso nella progetta
zione tecnica delle due «ame
be», nello studio del loro mo
vimento si leggono 1 tratti di 
un laVóro appassionato, 
quasi verrebbe da dire «pu
ro», se non tosse che questa 
parola sembra ormai svuo
tata di senso (tanto più a tea
tro). 

Infine va segnalata una 
propensione interessante di 
questi due sensibili teatranti 
per la rappresentazione di 
un mondo all'interno del 
quale la natura in quanto ta
le dovrebbe avere un ruolo 
positivo e determinante. Olà 
In occasione di Bosco, per 
esempio, qualcuno aveva 
parlato sommessamente di 
teatro «ecologico». In Ameba, 
decisamente, si riflettono 
anche avvenimenti (diclamo 
così) di cronaca che negli ul
timi tempi hanno costretto 
un po' tutti a riflettere sul
l'uso che gli uomini fanno di 
questo enorme e irrinuncia
bile patrimonio. Quelle due 
«amebe» che finiscono per 
trafiggere due figure umane 
ormai prostrate ci hanno 
fatto ripensare, almeno per 
un attimo, a tante piccole e 
grandi catastrofi «naturali» 
tra le cui cause, inevitabil
mente, c'è sempre anche 
un'impronta dell'uomo avi
do di progresso a tutti 1 costi. 
Ecco, anche in questo senso 
ci pare possa leggersi U tra
gico finale di Ameba e pro
prio In questo denso ci sem
bra assuma una dignità che 
va anche oltre la felice riu
scita complessiva di tutta la 
rappresentazione. 

Nicola Fano 

11 fi lm Esce «Bella in rosa» 

Cenerentola 
made in Usa 

Un'inquadratura di «Beila in rosa» di John Hughes 

BELLA IN ROSA — Regìa: 
Howard Deutch. Soggetto e 
sceneggiatura: John Hughes. 
Fotografia: Tale Fujimoto. 
Musica: Michael Gore. Inter
preti: Morir Riflgwakf, Harry 
Dean Stanton, Jon Cryer, Art-
tue Fotta, James Scader. USA 
1MC. Ai cinema Astra di Mila
no e aJ cinema BArWrini di 

- Povera ma beila. E, come 
suggerisce ti titolo, in rosa. Fos
se soltanto questa, la ragazzet-
ta Andie Walsh non meritereb
be né le attenzioni dei coetanei, 
né il nostro (moderato) interes-
•e. Sarebbe semplicemente co
me tante adolescenti della sua 
condizione: trepide, sognanti. 
sostanzialmente irresolute. Nel 
caso di Andie, interpretata con 
convincente mestiere da Molly 
Ringwald, le cose vanno per un 
po' davvero altrimenti. Almeno 
nello scorcio iniziale della sto
ria che 1* vede protagonista, la 
nostra eroina sembra veramen
te tale per quel suo carattere 
indocile, volitivo, per quella 
tua determinazione nel perse* 

guire i propri sogni, le proprie 
speranze. È poi, non può che 
destare immediata simpatia 

Siesta sorta di Cenerentola 
e, dividendo la sua giornata 

1* scuola, un lavoretto e la diffi
cile convivenza con un padre 
affettuoso ma scioperato (il so
lito, tutto acciaccato Harry 
Dean Stanton), trova poi l'e
stro, persino il coraggio, di 
rompere il cerchio del confor
mismo classista che la stringe 
per accompagnarsi con un ra
gazzo di estrazione altoborghe-
se, pur se costui alla lunga sì 
rivelerà indegno del suo affet
to, della sua confidenza. 

Anzi, è questa, ci sembra, la 
vicenda che costituisce la chia
ve di volta dell'-opera prima» di 
Howard Deutch, un esordiente 
di lusso, visto che il padre è un 
noto, fortunato editore musica» 
le e che luì stesso vanta già una 
proficua esperienza nell allesti
mento di trailer» e video per il 
lancio di personaggi e motivi 
celebri del mondo discografico. 
Si delinea, infatti, nella prima 
parte di Bella in rosa una divi-
sione rigorosa tra certe bande 

giovanili di estrazione profeta-
ria-popolare e alcune altre di 
formazione e censo borghesi 
che, giusto nel contesto dei su
burbi residenziali di Chicago, ai 
trovano inevitabilmente a con
frontarsi e non di rado a acon* 
trarsi. Si verifica, quasi «in vi
tro», cioè, quel discrimine, 
quell'oggettivo divario sodale, 
ideologico, politico che separa
no i giovani di scarse risorse 
economiche da quelli della ieu-
nesse dorée dei quartieri atti, I 
quali, oltretutto, non perdono 
occasione per mortificare e pre
varicare i loro più sfortunati 
coetanei. Cioè, quel discrimine 
che più tardi, nell'età adulta. 
costituirà il persistente, irrisol
to problema che travaglia la so
cietà americana come tante al
tre realtà contraddistinte da un 
preciso assetto capttalistko-
borebese. 

Diremmo proprio che questo 
particolare aspetto avrebbe po
tuto essere per sé solo la ma*> 
giure attrazione di Bello in 
rosa. Con furbesca, ma anche 
dissipatrice mossa, O regista 
Howard Deutch ha invece di
rottato presto le cose verso una 
contrastata storiellina senti
mentale insaporita appena dal
le presente sintomatiche del 
macilento padre di Andie, uno 
aconfitto, un fallito che nel co
starne conformistico americano 
è ritenuto peggio di un mascal
zone; dei sovreccitato, logorroi-
co e velleitario «cane smarrito 
senza collare» Ducine Date, 
pretendente senza speranza 
della stessa Andie; delTaltesao-
so, razzistico wasp (bianco, an-
glósasaene, protestante) Steff 
McKee, l'aroma nera del genti-
le, garbato e, peto, debole^ KC-
cubo Siane McDonoogh, ogget
to e bersaglio alternativamente 
dell'amore e del risentimento 
della inquieta «ragazza in rosa». 

& vero che non c'era da 
aspettarsi poi troppo da una 
impresa come questa che ha 
tutti i crismi della più avveduta 
comaerdalità. Via, peraltro. 
sottolineato che, se soltanto ai 
fosse voluto, fl canovaccio che 
qui fila sicuro verso un inesora
bile quanto fasullo «lieto fine. 
avrebbe potuto toccare ben al
tro e sicuramente migliore esi
to. Bella in rosa, certo, ma non 
qoeu* «netta fniliva che si in
tenerisce • ai butta via per un 
nonnulla. 

Sauro ior off 

COMECAMBU-»-
DEL PIANETA 

LICEO SCIENTIFICO LEG. RIC. 
«G. PASCOLI» 

Via Ranzani, 7/2 - 40127 BOLOGNA - Tel. (051) 267.506 

Sede legale per gli esami 
di idoneità e di matutità 

Corsi di recupero Annesso convi t to 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI FERRABA 

Avviso di gara 
1 — Amministrazione Provinciale di Ferrara • Castello Estense • 
44100 Ferrara (tei. 0532/34301). 
2 — Licitazione privata con il sistema di cui all'art. 1 lettera e) td 
art. S della legge 2-2-1973 n. 14 cosi come previsto dsl disposto 
dell'art. 15 lettera a) della legge 30-3-1981 ri. 113 ed art. 24 
comma I lettera a) n. 1 della legge 8-8-1977 n. S84. 
3 — al La fornitura calore e la gestione delle centrali ed impianti 
termici dovrà effettuarsi in stabili situati in Comuni diversi del terri
torio della provincia dì Ferrara, b) La fornitura consiste In prodotti 
petroliferi per riscaldamento per un importo presunto par l'invernata 
1986/87 di L. 750.000.000. La durata del contratto è prevista par 
3 anni eventualmente rinnovabili per ulteriori anni 2. Il pretto del
l'appalto per oli anni successivi al primo sarà determinato Secondo 
le disposizioni di cui all'art. 33. comma 3* della legge 28-2-1986 n. 
4 1 . e) La consegna dei prodotti dovrà essere presentata per un 
unico lotto. 
4 — La consegna dei prodotti avrà luogo frazionatamente durante 
ciascuna invernata. 
5 — Sono ammesse a presentare offerta anche raggruppali leml di 
Imprese a sensi dell'art. 9 della legge 30-3-1981 n. 113. 
6 — a) Le domande di partecipazione redatte in bollo eontaa» 
tante devono pervenire antro 21 giorni dalla data di spedtsle-
M del presente bando, b) Esse devono essere Indirizzata 
àN'cUffìcio Contratti dell'Amministrazione ProvincJala di Ferrara -
Castello Estense - 44100 Ferrara», e) Le domande devono essere 
redatte in lingua italiana. 
7 — L'invito a presentare le offerte sarà spedito entro SO giorni 
dalla scadenza del termine di ricezione delle domande. 
8 — Alla domanda di partecipazione devono essera «Negate le 
seguenti dichiarazioni in bollo competente successivamente verifi
cabili: dwhiarazione di non trovarsi in alcuna dalle condgioni di 
esclusione di cui all'art. 10 detta legga 113/1981; dfchiaratione di 
possedere la capacità finanziaria ed economica di cui aS'art. 12 
nonché la capacità tecnica di cui all'art. 13 dafta legge 113 /1M1; 
drcMarazione di essere in possesso di concessione all'esercizio di un 
deposito di prodotti petroliferi da riscaldamento in tentarlo «Stia 
provincia di Ferrara o nefle province limitrofe di Rovigo, Ravenna, 
Modena o Bologna. 
9 — L'apparto sarà aggiudicato con i criteri indicati al punto 2. 
10 — Le domande di partecipazione non vincolano rAmfisntsaa-

' none Provinciale. 
11 — n presente bando è stato spedito par le pubbBcazioni di rito 
in data 8 settembre 1986. 

IL PRESIDENTE: dr. Cario P l d e a i 

PROVINCIA DI TORINO 
RIPARTIZIONE PERSONALE 

E bandito il seguente concorso pubblico per titoli ed esami a 
posti di ruolo: 

2 posti di GEOMETRA 
(VI qualifica funzionale) 

Titolo di studio: diploma dì geometra 
Stipendio Maiala mensile netto; L. 989.656 circa. 
Età richiesta: minima anni 18. massima anni 35 alla data dal 
2 6 agosto 1986 salvo la eccezioni di legge. 
teadanaa presentazione domande: 24 settembre 1986. 
i ^ domano» in boto o * L 3000 dovrà essere reoWaobbigato-
riamOnte suR* apposito modulo fornito dai' Ammanisti aziona. 
• bando dì concorso • relativo modulo di domanda sono in 
dtsvfeijziona presso la portineria dola Provincia di Torino, Via 
Maria Vittoria 12. 10123 Torino, 
Par chiarimenti rivolgersi ala seziono Concorsi dalai 

IL PRESIDENTE dot tata Nicoletta Casiraghi 

CO.FA.P. 
É aperto un concorso pubblico per titoli ed esami sN.1 
posto «fi operatore) ayocialiiaoto inogas-Moro sarti-

Par informazioni rivolgersi a: 
CO.PA.P. Ufficio Senatorio - Corso ROTIMI 24/99» 

(TO) - Tararono 609.22.22 
JL PRESIDENTE: E. ToaHtMi 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di iati: 

VOLUME - 5 » - T O ' * 

MAJE5TIC RETO T3TT2E 

Tt***K}-©-a*>i0 80 708 - 24W 
Autoradio A M f M FM «Ureo 
- Cspotttiofle- mortile delie 
Iraejutfttt • Commutatore 

. tocafeAJxlanti > Controllo . 
•oudness - Riproduttore 
autor****** evinti • ritorno 
veloce • Metal. 

SD 603 • 60W 
Autoradio AU/FM-FM stereo 

• Tasto mute por ricerca 
titenrioia • Commutatore 

mono/tttreo • «.produttore 
autorererte aranti ritorna 

veloci • CQualittatore 5 
bande - Fader. 
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